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Maestà" 

Sb un grande lavoro fosse possibile a com* 
. piersi in poco tempo, io sarei fortunato di poten 
presto presentare aBa Maestà del Re suo Consorte 
la Seconda Parte della mia Istoria delia Scultura; 
tanto mi ae&Me di animo la Gememissmut aoco» 
glienza ch'Egli e Prostra Maestà' degnarono fare 
al primo volume* Ma perchè sj^fisUte opere néea^ 
sanamente vogliono lungo spazio e quah^ riposo ^ 
é mia cura <Ao i brei^i e neeessarf interrompànenti 



non sieno alieni dall'unico e continuo ometto de' 

m 

mid pensieri. Così, m- è venuto composlù un ra- 
gionamento sopra I tanto celebrati Propilei Ateniesi ; 
nei quale ho svelato un ìnirabile artificio di scien- 
za, doi^ si ammirava solamente una magn^ieenza 
ed eleganza perfèttissima di arte. 

E questa'OperetUs devotamente offerisco aUa 
Maestà V ostra , sperandone accoglimento non 
meno benino; perck^ oltre il favore IWeraUssimo 
e eontimio eh* Ella concede ad ogni genere di stu- 
dj e di studiosi 4:on magnyieenza da R^ina, 'e 
eoh a^Mo di vera e inieUigente Amatrice, mi pa- 
re che il soletto della mia Dissertazione . avendo 



più particolare^ ^ prossima conyeni^a colle inces'^ 
santi cùn estese di Fostìia Maestà^ nd tram 
aUa luce dalle rovine di Pompeu i sepolti monu-' 
menti delie aiUiiAe Arti, possa d^ Lei gradirsi che 
daBe viscere, per cosk dàv, di un monumento noto 
e fiunosq siasi cavata la notizia di un sottilissimo» 
ingegno <Ae vi stm^a come nascoso} € mostnUo^txm 
argomento nuovo quante virtù contengano le belle 
opere antiche, e a quanta ragAme-'i^osTBA Massta* 
stimi il possederle e il gustarle e il promuoverne 
ìa conoscenza e la ò/titatione, ftiit òhe ogni altro 
ornamento a diletto delta Sua regale grandezza^*. Il 
quale henignissimo e nobilissimo animo Suo ò eih 



gione die dovunque le virtù ji pregno sia portata 
invidia al Jbrtunato paesg don^EUa reg^* 

Sono con profondo ossequio e immutabile di- 
vozione 

Di FasTJU MdSSTÀ^ 
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accidentale ciroostanza di aver conosciuto una 

pratica ingegnosissima di costruzione impiegata pres- 
so gli antichi nel celebrato edifizio de* Propilei , e 
forse in molli altri della Grecia, mi ha detcrminato 
a trattare di questa fabbrica elegante e grandiosa, 
particolarmente ammirando V industria e Ja previ- 
denza che oondiuse il suo dottissimo Architetto nel 
costruirla. Per la qual cosa io credo che si terran- 
no sempre in . maggiore rispetto gli antichi avanzi 
della magnificenza e dell' iog^|po della più colta 
popolazione del mondo ; e che nel rendersi un 
omaggio alla verità , alla storia , alle arti , verrà" 
così in qualche modo espiata alcuna di quelle tante 
profanazioni di cui potressimo esser colpevoli verso 
la maestra antichità, cdl' ardere pochi grani d'in- 
censo TOtÌTO dinnanai alF Acropoli Ateniese. 

In due parti sarà diviso questo Ragionamento 
onde si faccia partitamente ragione ai diritti dell' em» 
dito e alle ricerche dell'artista e del meccanico; e 
per le considerazioni che si andranno facendo io 
spero che riescirò ad aumentare ne' mici lettori 
quella riconoscenza clic legar ci debbe agli antichi 
artisti che ci spianarono ad ogni ben operare un 
lacil cammino. Per essi la tia dell'utile e del bello 
fu piik ovviamente indicata mediante i pochi esempj 
che ci rimangono , di quello che sia prescritta coi 
molti precetti i quali sono periti; e si scorgerà che 
. il maggior indizio delia civiltà delle moUeroe nazioni ^ 



pià che da ogni altn eaiisa, deriva dal grado di 
▼eneranone ' che hanno tributato e tributano alle 
opere de^i antichi maestri* 

La voce medesima di Propilei per sp stessa 
già dice , che questi edifizj furono innalzati come 
vestibolo alla Cittadella posta sulla Rocca , poiché 
stavano di falli avanti l' ingresso deir Acropoli , a 
cui davano accesso cinque porte . Questo ò 
uno dei monumenti della magnincenza di Pende 
c della sua potenza, se si risgnarda la ricchezza 
«,Ia celerità mirabile con cui venne eseguito. Fu* 
rono in tal edificio spesi loii talenti, che secon- 
do Stiiard equivalgono a 4^4 mille lire sterline, e 
secondo Barlhelemy a 10,864,800 franchi , somma 
sorprendente in relazione alle entrate delia Repub- 
blica y ma che pure non sarebbe che la quinta parte 
air incirca di quanto éì disse avere speso Pericle 
darante la sua amministraaione m oggetti di pub* 
blica magnificenza (i). La descrizione che ne fa 
Pausania c la più minuta d' ogni altra , ed a 
quella ci riporteremo, per esser anche la più indi- 
cata dagli antichi e dai moderni illustratori di que- 
sto monumento. Cinque soli anni bastarono a com- 
pirlo, mentre era Arconte Eutìmeoe, coli' opera di 
Maesicle ardiitetto; e tutta per decorarlo vi si ado- 
prò b forca del genio, la copia de* mesri, e quel 
coraggio che dai capi del governo si utilmente s'in- 
fonde nei cultori delle arti, che fecero a gara per 
abbellirlo di tutto lo splendore , che dar mai pos- 
sano opere di scarpello, di getto e di pittura. 

Due alti Pilastri erano dinanzi a' Propilei, su 
ciascuno de' quali posava una sutua equestre, non 
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ben chiaro essendo, secondo Pausania, se neUe sia* 
tue Ycnisseio rappresentati i figli di Senofonte, ovvero 
figure soprappostevi per semplice ornamento; dubbio 

clic nacque a Pausania per non avere forse veduta 
una leggibile iscrizione rimasta sovra uno di questi 
pilastri che riferisce a M. Agrippa , come v' è luo- 
go a supporre che l' altra mancante , l'osse relati> 
va ad Augusto, allorché quattro secoli dopo la co- 
stmzione dell' edificio furono amendue in Grecia, e 
ressero, róno io assenza dell' altro, quelle provincie: 
modo di adulazione con cui comprarono talvolta 
gli Ateniesi qualche iavore nel loro stato di bassa 
umiliazione sotto il governo de* Romani (a) . 

Alla destra di questo magnifico ingresso era il 
tempio dclin Vittoria senz'ale, di dove scorgevasi il 
mare , luogo sacro alla funesta memoria di Egeo 
che si slanciò ne* flutti, i quali presero nome da 
questa vittima di un mal frenato amore paterno (3). 
Era dia sinistra la sontuosa gallerìa ove Polignoto 
sfogando la vagheaaa. del suo pennello in alti e 
nobilissimi concetti, molte storie e favole dipinse, 
•tra le quali il tempo, ai giorni di Pausania , rispetta- 
va ancora il Diomede e l'Ulisse, il primo portando 
r arco e le frecce di Filottete da Lcmmo , i' altro 
il Palladio da Troja j V Oreste in atto d' uccidere 
Egisto , e Pilade incontrando i ùfiì di NaupHo che 
accorrevano in soccorso d* Egisto; la Polissena al 
sepolcro di Achille per essere sacrificata, e Ulisss 
presentandosi a Nausicaa e alle sue figlie, eom« 
Omero descrive ; e l' Alriliiadc e il Perseo e altre 
pitture di cui minori sono e l'importanza dei fatti, 
e il valor dei pennelli. Assai celebrata era poi la sta- 
tua di Mercurio posta all'ingresso, che ajppuuto dal 
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]iiogo aveva preao ìt nome' di' mensurio PropUeOf e. 
le Grado yeslite, die tatti gli scrittori je Pausania 
e PliniO' e Aristofane^ e Diogene Laeraio e Meur- 
sìo attribuTscono a Socrate di pieno 'accordo ira 
loro ; quelle divioitÀ a cui la rigidezza del filoso- 
fo del pari che la riverenza del poeta e dell' artista 
debbono sacrificare, e delle quali Pindaro, raltem- 
peraudo la sublimila de' suoi voli, cantò nell' ultima 
delle Odi, ed alle quali Speusippo successor di Pla- 
tone pose il simulacro nel suolo del suo divino 
maestro (4). Né a rigideaaa di austera morale (co- 
me credettero volgari ingegni ) si TOglia attribuire 
l'averle Socrate scolpite veste amtciaSy ma piutto- 
sto a sublime finezza d' intendimento , qtiasi che in 
ciò spiegar volesse, come la Grazia attraverso qua- 
lunque velame si mostri , e come per cosa esterio- 
re non può celarsi .c cuoprirsi, avcudo i vezzi un 
tal' dritto ad insinuarsi nell'anima, che vi penetra- 
no, e vi regnano con impero tanto più durevole 
quanto meno assoluto, e tanto più grato quanto 
men prepotente. 

La dorica maestà dei candidi marmi, che attra- 
verso le s(;i più grandi colonne apriva 1' accesso 
ne' Propilei da qucIT elevala posizione fiancheggiata 
da riuii.) del più diligente lavoro, mentre ofìriva 
Un prospetto nobilissimo da luoge, non meno grato 
Spettacolo avrà offerto alla vista di chi, presentan- 
dosi dair alto • di quell' edificio , vagheggiar poteva 
ad un tratto la sottoposta Atene, e i templi ric- 
chissimi e l'Areopago e il Pecile e i Portici e le 
Piazze e l'ampio Pireo e l'ondoso mare, scorgen- 
do da un lato i prodii;) deli' arte , e spaziando lo 
Sguardo dall' altro sullt^ verde cainpagua innafiiat^ 
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.dal limf^ido tìino, e sempre bella per 1* etemo sor-, 
rìso- della natnni. 

Fame è che sacro, ad Aglauro fosse il tempietto 

contiguo a questo sontuoso edifizio, e siccome peV 
'eulto e pei costumi di quella nazione, tutti gli og- 
getti parlavano non solo ai sensi materiali, ma al 
cuore e alla ragione, non inconsideratamente eres- 
sero ad una donna il delubro io questa situazione 
eminente ; poiché era tradizione che dal voto e. 
dalla patria riconosceiua fosse stato dedicato ad una 
celebre eroina » nel tempo eh* essendo gli Ateniesi 
impegnati con poca fortuna in asprissima guerra , 
l'oracolo di Apollo pronunciò : che il sacrificio di 
una libera vi la in favore della patria avrebbe coro- 
nato di felice successo le loro armi ; per la qual 
cosa fjittossi Aglauro volontaria dal precipizio, sulla 
cui cima fu cretto il tempio in onore di chi alla 
pubblica salvessa dià generosamente la propria 
vita (5): ivi di fatti ogni giovane Ateniese, ^anto alla 
pubertà, giurava sacri i suoi giorni alla patria salvez- 
za , alla religione, alle leggi, ad ogni pubblico bi- 
sogno, chiamando in testimonio Aglauro, Enyalio, 
Marie, e Giove (G). Vera, o immaginala, la storia 
riferita da Ulpiano e da altri, il fine era ognor sa- 
lutare , e nuli' ostante le varie lezioni degli eruditi 
intorno a quest' antidiiésimo racconto, . come intornò 
a molt* altri che correvano fra gli Ateniesi, ciò seiy 
Tlva pur sempre a ricordare il dover santo di sa- 
crificare ogni privato interesse, e la vita medesima 
al pidbblico bene . Gli avanzi in effetto di un piccol 
tempio, con alcuni bassi rilievi scolpiti sul timpano 
del medesimo , furono prodotti dai viaggiatori che 
ci hanno, raccolte le nozioni e i disegni di quanto 
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rimane ali* ingresso ddF Acropoli, aderente alle co- 
lonne e alle mura de* Propilei . Vedasi la Tavola I. 

La somma che costò T edificio, la fama che 
della sua magnificenza ci conservano tnttc le me» 

morie , i preziosi suoi resti , la grandezza dell' ani- 
mo di chi ne ordinò la costruzione, 1' nUril)uirsi a 
meraviglia la celerilà dei cinque anni nei quali ven- 
ne cojijpiulo , le preziosità di ogni genere clic lo 
decorarono , non tanto eminenti per V arte , quan- 
to jnteréssantì per ogni oggetto politico e religioso , 
tutto ciò lo costitol uno de' più celebri monumenti 
della Grecia; e non mancarono persino di allegarsi 
prodigi occasione della soa costruzione, siccome 
suolsi accompagnar sempre con qualche meraviglio- 
so avvenimento ogni opera straordinaria dclT inge- 
gno dell' uomo ; poiché intcrcssantlovi la forza dei 
mezzi soprannaturali, paro agli occhi della moltitu- 
dine die il concorso della Divinità ne saoaioni'e 
ne manifesti T aggradimento . Plutarco riferisce, e 
son sue parole (*):..• un ammìrabil caso awenuio 
nel tempo che facevasi quella fabbrica, U gitalo 
diede a vedere come la dea Mìnerua .non v* era già 
aliena, ma anzi vi dava mano essa pure, e vi coO' 
perava . Jmperoccliii essendo caduto giii dalia som* 
mità il pili operativo , e il più pronto di quegli 
artefici che erano ivi occupati , se ne giaceva in 
iole doloroso miserobile stato, che i meaici già io 
'davano per ispedùe, del che senttM Pericle grave 
€0Uzione: ma comparitagli in sogno la Dea gP in- 
segnò la maniera di medicarlo, colla ^uale Pericle 
ben tosto il risanò. Per questo e^i eresse pur ndla 

(*} Piaurco aelU Ylu di Peridt. Tndosiooe Pompei. 
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tvcca un simulacro di rame a Minerva della Sa- 
nità^ presso i^re che dicesi che anche per 
faéÙietro vi ent > E alla D«a non solo si poso sta- 
tua, ma al giovane salvatosi, la qual circostanza 
lo rese àbbastania famoso percliò il suo nome lino 
a noi giugner (ìovessc (j) . Non è dissimile questo 
avvenimcnlo da quei che si allogano accaduti altro- 
ve , e che si registrano nelle nieniorie delle moder- 
ne nazioni, iu occasione di elevati e grandiosi edi- 
' ficj eretti ad onore della DiTinicà , cosicché ancbe 
per questo gli annali del mondo rimangono pur 
sempre alle stesse cose^ col riprodursi le medesime 
circostanze ; tutto ruotando col sbtema generale 
tante volte ricordato, distruzione e riproduzione. 

I pochi cenni coi quali ho cercato di darvi 
nn' idea di questo edificio superbo tal quale gli an- 
tichi ce lo descrivono , sono desunti anche dai po- 
chi avanzi che gli accuratissimi viaggiatori Inglesi ci 
hanno trasmessi coi loro disegni , avanzi che veggon* 
si molto sfigurati in quest* o^ fra barbari distruttori 
dei preziosi resti d*ognì antichità. I torbidi che si 
estesero fin presso ad Atene nel tempo che Revelt 
e Stuard * stavano per occuparsi su questo monu- 
mento ( non rimanendo loro altro a delinearsi che 
i Propilei, e l'Arco di Adriano) li sforzarono ad al« 
lontanarsi senza poter compiere a quest' ultimo og« 
getto delle importanti loro ricerche; le circostanze 
dei quali movimenti di rivolnrione sono riportate 
estesamente sulla rdazione che (piesti benemeriti 
viaggiatori hanno data di una tal fabbrica nella sto» 
penda opera loro, che certamente è la più classica 
che in tal genere siasi veduta finora in tutta l'Eu- 
ropa. Essi dovettero partire forzati dalle più saviq 



circospesioni nel 17^1 , ma nel 1764 una nobile 
società di dilettanti incaricò nuovamente il signor 
Reretli e i signori Pars c Chandler.a visitare ed a de- 
scrivere alcune delle più celebrate antichità dell'Asia 

minore . Un saggio di ciò eli' essi fecero fa pub- 
blicalo siil)ilo dopo il loro ritorno sotlo il titolo di 
Jonian AnliquUies (') , opera che molto onora , 
al dire • dello stesso Stuard , il buon gusto , la 
liberalità della Società e V sibilità degli artisti clie 
-vi fttrono impiegati. Nel retrocedere dall'Asia mi- 
nore, attraversandosi da questi ultimi viaggiatori le 
' Provincie dell' Attica e del Peloponneso ^ ebbero cò- 
modo in Atene di poter fare ciò che al primo fu 
fatalmente impedito , e generosamente poi comù- 
jiicarono i risultati delle loro fatiche . Presenta- 
no questi diligcntissimi disegni lo stato dell' edificio, 
tal quale ci viene dagli autori descritto , e come 
precisamente risulta dai ruderi tuttora esistenti, vale 
a dire, T estesa fronte delle mensionate tre fiibbrìche 
contigue , la quale occupa ancora tutta la larghez- 
za della roccia nel suo lato occidentale , cosicché 
il solo ingresso nell'Acropoli era attraverso i cin- 
qne intcrcolunnj, ossia le cinque porte che tutt'ora 
restando provano essere quello il preciso edifizio 
de' Propilei . 

• Ma quando i Turchi s'impadronirono di Atene, 
aggiunsero alla fortificasione naturale e artificiale an- 
tica di queir eminenza due batterie che occuparono 
tuttò lo spaaio fra i pilastri di cui abbìam Atto 
parola, e interamente ascondendo V antico ingresso , 

(') Jonian Jnliipùtics etc by R. ChontìtT M» A» F, S* A. 9% 
fiavtU, Arehiteet and W. Part ftaintcr. 



Digitized 



XYII 



chiuselo con rossi mnrì ogni accesso , in tale modo 
che per -entrare nel recinto fu forza l'apiire un 
nuovo ingresso col demolire Testerior parte deiredi- 
ficio, là (love erano le pitture di Polignoto; cosic- 
ché quando Wheler e Spon nel 16^6 entrarono 
neir Acropoli non poterono valersi dell' ingresso di 
cui parla Pausania , ma entrarono per il nuovamen- 
te apertosi nella citata demolizione, e per conseguen- 
aa i Propilei e le fiibbrìche contigue rimasero alla 
loro sinistra, avendo alla destra le mine del pic^ 

.colo tempio Jonico, probabilmente quello di Aglau- 

-ro, siccome abbiamo osservato. 

Quanto ne possa avere scritto Le-Roy non è in 
alcuna maniera degno di fede, non essendo il ri- 
sultato di precise osservazioni , poiché desunse egli 
le superficiali sue cognizioni da quanto potè ac- 
cossare sul viaggio pubblicato di Wlieler e Spon (*) , 
e sui pochi schisai che . aveva marcati nel sno por- 
tafoglio^ allordiè fece in Grecia piuttosto un'appa- 
rizione che una staìdone; e non è più veridico 
nella illustrazione di que* monumenti di quello che 
lo siano i La-Lancic , i Du-Palì , i Cochin e tanti 
altri che hanno stampate lettere e viagiji intorno 
r Italia che troppo ira noi si conoscono, e che con 

.molta ragione fecero insorgere il , dubbio se mai 
vedessero questo nostro paese , o se avessero scrìtto di 
fantasia. Non mancò pesò Le-Rojdi fare prontamen* 
te una seconda edisione del ^o libro, dopo com- 
parso il primo volume di 'Stuprd , ma neir em^dfur 

0 

(*) Voyage d'Italie, de Dal malie , de GrèCC» «t Hk LéfMII pIT . 
Jm> Spon et Gtorge WUeler, a Voi. in,ia.« 
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molti errori, non potè rìntmciare a molte idee 
concepite falsamente; poiché non avrebbe ristam- 
pato nulla del proprio, e T opera aaa rimase par 
sempre TOta d'utilità e ad unica, pompa e lasso 

pesante delle biblioteche (8) . 

In questi ullimi anni il signor Dodwel, portatosi 
in Grecia con una compagnia di scelti disegnatori, 
si mise in caso di verificare qaanto dai primi era 
stato gU misurato e osservato cc^n diligenza, oltre 
alcuni altri nuovi edifiij che non ìsfuggirono alla cOf 
stanza di sue ricerche; ed oltre nn prezioso tesoro 
d'importanti notizie e di nuove scoperte, ha seco 
portato un corredo di ben coloriti disegni e pro- 
getti pittoreschi, che lasciando conoscere lo stato 
attuale di quei paesi , quantunque diano luogo ad 
amaro rincrescimento per ciò che va crollando ogni 
dì più per vetustà e per incuria degli uomini, die 
sMiqpidamente colà .d'.ogpii mina sono freddissimi 
spettatori, pure ci racconsolano col presentarci il 
genuino aspetto dell' amenissima natura in quei luo- 
glii incantati; e lo spirito umano si riconforta in 
veggendo come questa madre benefica degli esseri 
nelle verdi e fresche valli di Tempo , c nei lati 
campi irrigati dal tortuoso Meandro non mai dege- 
nere da se stessa, par che attenda ed invili una 
mano generosa, che respinte le orde dei barbari 
occopatori di quelle contrade , vi riconduca il ge- 
nio di Pericle o Tambiaion di Alessandro: giacdiè 
nulla essendo tolto di ciò che alla gentilezza e 
alla soarità dei costumi e dei modi serve di allet- 
tamento, e soltanto essendo penuria di energia na- 
zionale e di vigorosa legislazione , non potrà mai 
.durante 1' oppressione e il dispotisiiio ottomano , 



riprodursi un risultamento pari -a quello che elevo 
un giorno a tanta prosperità quelle felici contrade* 
11 maggior complesso possibile di gentilezza e di 
forza egli è fuor di dubbio quello aolo che costituisce 
la maggior perfeiione neiruomo fisico , nelTaoino 
morale, neir artista, nella naaione, e per dò solo 
confermasi a tutte proTO che i Greci fiiiono il pn4 
mo popolo del mondo . 

Trovandosi il signor Dodwel acquarUerato in 
vicinanza dei Propilei , i cui cadenti resti egli stava 
disegnando con ogni accuratezza per presentarli 
nello stato dell' attuale loro degradazione , sen- 
ti di notte cadere nna parte di qn^r edificio, e 
attese con impaaieosa la luce del giorno per veri- 
ficare quale ma^òr mina fosse accaduta in quel 
ricchissimo monumento . S' immagini chi ama le 
arti , e chi può formarsi un' idea di quel grado di 
esaltazione di mente e di tensione di spirito . che 
produr deve il trovarsi neh' antica Atene , con qual 
batticuore il signor Dodwel sali all' Acropoli al 
primo sorger dell' albaj e quale fii la sua pri- 
ma sensaaione in Todér caduta una delle supei^e 
èolonne de' Propilei . Ma questa stessa srentura fu 
motÌTO di sua giustissima ammiraaione , poiché gli 
Tenne fatto- di raccogliere un monumento della sa- 
gacità e della previdenza del loro esimio architetto; 
e questo merito singolare , quest' utile pratica di 
Mnesicle diventa ora l' oggetto delle ulteriori mie 
osservazioni , e deli' ancor più cortese attenzione 
de* miei leggitori • 

In yicinanza della colonna caduta raccolse fl 
signor Dodwel uu piccolo cilindro di legno fibroso 
e durissimo ( Vedi TaT. IL ) della longhessa sul 
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lato E,G, di millimetri iii, e del diametro E, F, 
millimetri 5o; ed uua piccola piramide troncata e per- 
forata nel centro della sua base tanto quanto desso 
Inogo all' entranri giustamente la metà del cilindro. 
Questa piramide si trovò spCEsata , e di legno di 
cedro spalmato con ima vernice trasparente e sot- 
tilissima. Le dimensioni di questa alla base C, 
sono di millimetri 102 ; alla parte troncata A , 
millimetri 8i; e la sua altezza A, C, non eccede 

millimetri 78 . Volgendosi alla sommità della co- 

• 

lonna caduta egli conobbe inserta nel centro un'al- 
tra piccola piramide i, l, m, tronca egualmen- 
te, delle stesse dimensioni appunto di quella che 
ATea raccolta spezzata, e che trovò benissimo con- 
aeryata. Adattato il cilindro ai due fori, e sovrap- 
ponendo le due piramidi tronche colle basi 1' una 
contro dell'altra vide, diesi andavano quasi a com- 
baciare, restando tra di esse .un pelo di vano <{uasi 
impercettibile . Egli ha recato a Roma questi mo- 
ilnmenti d'interna costruzione, altre volte osservati 
però anche dai nostri classici artisti e scrittori del 
XV secolo y ed essendomi stato cortese in permet- 
termi di estrame le dimensioni precise, io li feci 
ricostruire immediatamente di un legno qualun- 
que nella forma che vcdesi alla Tavola II. j e 
chiaramente sembrandomi di ravvisare alcune cau- 
se di questo modo di costruzione, io non osai di 
carpire dalia sua avvedutezza quale iossc in tal 
argomento la sua opinione , giacché i presiosi 
istanti di conversaaione eh' ebbi seco 'mi parvero 
tneglio impiegati in altre ricerche, per soddisfare le 
quali non v'era la felice opportunità dei monumen- 
ti originali (9). 
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Evidente riesce ad ognuno come le due piramidi 
tronche inserte in forum di cuneo , 1! una ucUa 
sommiià ■ della colonoa: , 1! altra nd centro, della 
trabearione soirapposu, ritengono col mesco, del 
cilindra FarchitraTe al suo luogo, e impediscono - 
che per una.lieye iDclinaziooe d'una qualunque 
parte dell' edificio, 1* architrave o il capitello scorra 
in alcun modo , e si alterino le projezioni delle 
parti . Nò sorprenda il vedere in tal luogo so- 
stituito un mascliio di legno ad uno di metallo , 
poiché la forza non è che di semplice coesione , 
la quale in ambi i casi non diversifica . Poco ab*, 
biam visto adoprato il ferro in simili uflìcj quan-*. 
tonque intemi , sebbene qualche volta si osservi in 
antichi edifici: la sua ossidazione cagionata dall'umi- 
do, che filti;a per ogni connessione dei marmi, col 
dilatarne la mole ha prodotte alle volte le fenditu- 
re di grossi macigni, ovvero si è spezzato con mol- 
ta facilità per la degenerazione della materia. Più 

Seneralmente e più 'cautamente veggiamo impiegato 
bronzo od il rame nei ruderi Greco-Romani, che 
^ìà degli altri si prestano alle nostre osservazioni, 
e nei quali i metodi erano molto conformi ai pra- 
ticati nella Grecia ; ma siccome questo metallo era 
riguardato come prezioso , così tentando la cupidi- 
gia dei devastatori, si veggono ancora crollanti mol- 
ti edificj ( a cui i mezzi di connessione sono stati 
dS fimo involati ) i quali non si reggono .ormai più 
che per la foraa centrale del loro peso, ovvero 
minacciano ad ogni momento l'ultima loro rovina; 
Secondo però la diversa mistura del metallo di cui 
si formano questi perni o doroni ( o come tecni- 
camente anche, maschi (io) sono stati alle volte 
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denominali ) possono frangersi o piegarsi , come 
quelli di bronzo e quelli di rame; i quali non - 
reggerebbero ad un urtò improvviso prodotto dal 
dìsquiUbrìo dell'edificio, e in mancanza di coesio- 
ne delle parti • Ma nel caso presente 1* azione in 
cui può trovarsi un perno qualunque, verticale 
mente inserito fra le trabeazioni di uu edifìcio e 
le sottoposte colonne , non è mai tale da dover 
sostenere un enorme peso , che lo ponga al ci- 
mento di frangersi , piuttosto che reggere alla po- 
ca incUnazione accidentale e graduata dell' edifi- 
cio, e qualora specialniente mantenendosi 1* adesion 
delle parti, non sia interrotta la contiguità delift 
materia . 

Per quanto siano sensibili le inclinazioni dalla 
perpendicolare siili' orizzonte , queste non tolgono 
che una fabbrica non possa perennemente mante- 
nersi in uno stato di pendenza , come vediamo 
in tante antichissime torri, poiché la massa mag^ 
giore, rimanendo sol centro della sua i^raviià, pre- 
vale alla minor somma del corpo che strapiomba. 
Ne abbiamo * un esempio evidente nella torre di 
Pisa, la quale per la sua forte inclinazione non in- 
timorì l'architetto, rassicurato che questa non po- 
teva aumentarsi per i rilievi fatti sul fondamento e 
sulla natura del suolo ove successe il sedimento; e 
ben calcolata la somma della pendenza che dalla 
lìnea del centro avrebbe acquistato f ultìm* ordinis 
dell'edificio, conobbe che sopra 38 braccia di dia- 
metro in un corpo cilindrico e regolare essendo- 
vene 7 d inclinazione, ne restavano ai per elevarsi 
a piombo, e ne restavano dal Iato opposto sette di 
scarpa , il cui calcolo perito, e felice fu coronato 



dall'esito di oltre sei secoli (*). Se poi la inclioaaioae 
. di UD edificio fosse oltre le leggi dei gravi non vi 
sarebbero mai perni di qualsivof^ia adamaotiiia ma- 
teria che ne potessero sostenere connesse le partisse-» 

gnendo essi il pendio de' massi coi quali inserti for» 
mano un solo identifico corpo : e stante quella poca 
inclinazione sulla quale essi esercitano la sola anio- 
ne di aderenza e di coesione, coli' impedire che 
scorrano sui piani inclinati le trabeasioni degli 
ordini, non ablNsognano perni né immensamen* 
te grossi-, né. di sostanza robusta quanto il fer- 
ro od il bronco. Comunemente la perisia mecca- 
nica suol impiegare in oggi i doroni o perni di 
un* oncia e un quarto per ogni piede di diametro , 
ingrossandoli a proporzione nei gran diametri , o 
più utilmente ancora moltiplicandoli ; ma questa 
cautela che non oserei dirla insegnata dalPeape- 
rìenaa, poiché veggonsi antichissimi edificj intatti 
nei quali fu preterita, non fu seguita da Mnesicle, 
il quale pose nel diametro di tre piedi e undici 
oncie di masso miarmoreo perni di appena tre pol^ 
liei di grossezza . 

Svilupperò ancora più chiaramente questo prin- 
cipio . Quando dal centro di gravità di un corpo 
si cali una perpendicolare alla base, se questa cade 
sulla base medesima, per quanto inclinato sia il 
corpo al suolo adiacente, questo ooipo deve asso^ 
lutamente reggersi per se stesso, il che non può 
accadere se 1' estremo della perpendicolare cada 
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'fuor della baie • Nel caso cihe Ho portato 4ella tor- 
re di Pisa 'V angolo d* indinaaioike coli' orìaaonte è 
ottuso y mentre ascende a gradi novanta quattro 'e 
mezzo, cosicché non ha pèrduto che soli quattro 
gradi e mezzo del suo appiombo totale ; la quale 
ioGlinazione non è che una decima parte ' appena 
di quella di un piano inclinato a 4^ gradi sotto 
r orizzonte, a cui è forza che pervengano i gravi per 
perdere interamente T ajnto d* ogni foraa centra* 
le, e potere scorrervi necessariamente. E questa 
inclinazione ddia torre Pisana è una delle maggio* 
ri che possano citarsi di edifici. recinti colonne; 
e per questa sola decima parte d' inclinazione 
r azione dei perni è menoma cosa , specialmente 
ove per diligenza dei costruttori possa dimostrarsi 
esservi perfetta coesione di materia. Ma data una 
pendenza in cai la perpendicolare condotta dal 
centro di graTÌtà.alIa base, cada fuori ddla base 
atessa , non yì sarebbero perni, che agir potessero 
per resistenza , non esistendo piti alcun punto che 
serva loro di appoggio, e le trabeazioni, le colon- 
ne e r intero edificio sarebber costretti a cadere . 
La qual dimostrazione convince a piena evidenza 
quanto poco importi la massima solidità dei perni 
pier la coesione dei corpi ove uon concorra l' equili- 
brio: mentre in tal caso se si TOlessero costruire an- 
che di -adamantina sostanza non sarebbe questa -vale- 
vole a impedirne la caduta: e come al contrario fin* 
tanto che per le leggi dei gravi sussiste V edificio 
sulla sua base, i perni di qualunque materia possono 
bastare per impedire la projezione dei macigni e 
delle trybeaziojji , mantenendo una perfetta coesione - 
tra le parti . 



Nel caso concreto de' Propilei non bisogna però 
separare tra 'loro per 1* effetto di coesione le due 
piramidi tronche ed il cilindro; esse riunite e ade- 
renti formano il perno unico e intero , come se il 
legno, non fosse menomamente divìso in tre parti ; 
e facile vi sarà anche rilevare come questo perno 
non doveva , nò poteva spezzarsi allorché cadde la 
colonna, poiché allor quando l'altezza del perno 
non sorpassa la grossezza, o 1' altrimenti detta ga- 
nascia del masso ov* è infisso, questo cadendo, e 
formando il punto jd'ipomoclio sulla periferia del 
sottostante corpo, l'uno- dall'altro si stacca senza 
ledere in alcun modo-, nè porre in ìstato d' inutil 
forza il perno ; il che non sarebbe se X altezza di 
questo sorpassasse la suddetta grossezza o ganascia • 
del masso , poiché in quel caso il perno si spezze- 
rebbe, e tanto più facilmente quanto fosse più alto, 
avendosi cosi un vette più lungo, e perciò più de- 
bole, per la maggior distanza dial centro di resi- 
fi(tenza . 

Clic i perni di legno sul Terticc delle colonne 
de' Propilei, o nella maggior parte degli edificj aves- 
sero questa configurazione, piuttosto che un' altra 
quakiiiqiie , ciò forse è frutto di una serie di os- 
servazioni, o veramente proviene come una conse- 
guenza da parecchi antecedenti. Noi conosciamo la 
necessità di praticare un incavo nella parte su- 
periore dei massi che voglionsi innalzare per la 
costruzione degli edificj , affine di poter in quelli 
adattare le tenaglie a cuneo , cioè quell' arnese die 
dicesi comunemente fpyjpia , attraverso la quale 
passare le taglie e le funi per moverli agevolmen- 
te e sovrapporli in luogp con {speditezza e con 
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sicurezza; e da quanto. d resta di yetusli diruti edi- 
fici reggiamo, che questo metodo si sarà da anti- 
chissimo tempo praticato, essendo le antiche caviiÀ 
de' macigni corrispondenti a que' mezzi che si po- 
trebbero anche ora coi moderni arlificj impiegare. 
Di latto il vano che presentano le due piramidi tron- 
che , ciaschednna rispettivamente nel masso su cui 
fu inserta, assicura qualunque pratico architetto o 
meccanico , eh' é bastantemente largo e profondo 
per introdurci - le accennate tenaglie, nel caso che 
Tolesse supporsi essere state adoperate . Che se là 
scienza della statica insegnò a quell' antico maestro 
di valersi di questo o d'altro consimile, spediente 
per elevare i suoi massi, l'altra qualità non meno 
apprezzabile in un archi tetto, quella cioè di una 
savia economia, gli dovette suggerire di non riem- 
piere tutti i vani ove -abbisognar potevano perni 
Terticali còn masse di bronza, che avrebbero im- 
portalo somme considerabili, qualora si osservi la 
preziosità del metallo , e la quantità che in un tal 
edificio se ne sarebbe profusa (i i) . Già per se stes- 
sa la spesa de' Propilei ascender doveva a una 
somma sì grande che eccedeva ogni credere, ed 
anche per questo la sagaci là dell' architetto doveva 
suggci irgli di cercare ogni risparmio^ ove il prò* 
fondere era inutile al decoro e alla solidità dell' edi* 
ficio. 

Dovendosi però possibilmente cercare con una 
precisione scrupolosa la pièna coesione della mate- 
ria, di modo che perno, colonna e trabeazione per 
un contatto perfetto divenissero come un solo ed 
unico masso in quella congiunzione, io sono di av- 
viso che si preferisse per tal motivo la forma dcìÌQ 



piraml(1I tronche, poicliù a guisa di cunei potero- 
no inserirsi ne' vacui dei massi con Una pressione 
fortissima a forca di colpi, costringendo il legno a 
render», il più ché dall'arte polene ottenersi, ade- 
rente ai fori indicati. Fatta cosi con esattezza se- 
paratamente questi operazione, si rese più facile rul- 
timo punto di coestone impiegando la stessa ma- 
teria , forando col torno nel centro delle basi le 
piramidi , ed adattandovi il cilindro esattamente 
rotondo , come quello che tra ogni figura il più 
jpeifetto può incontrare il maggior numero dì pun- 
ti di coesione parimente perfetta. Né prhra di nnìa* 
«mo accorgimento fu la precaiiaione di rWestir tu^ 
to di una vernice, OTYcro ingegnoso cemjcnto, che 
oltre r ufficio di una maggior coesione y avrà ser- 
rito per garantire il legno dal pernicioso effetto 
deir umiditù, la quale si poteva facilmente insinuare, 
molto più che rimangono impercettibili vacui Ira i 
massi , ove non era costume di collegarli con al- 
cuna materia intermedia . 

• Che qnand* anche non fosse stata si grande. la 
cavità da riempirsi sulla sommità de* massi median- 
te i perni, e si fosse creduto impiegare i doroqì 
di metallo , formando dei fori di un piccolo diame- 
tro , la mano d' opera si sarebbe di più complicata 
pel bisogno di formarvi canali, attraverso dei quali 
far colare il piombo che avesse ogni vano otturato, 
impossibile essendo il. procurare senza questo mez-; 
to la co.esione di un perno di metallo in un mas- 
so .qualunque; e quando questo non facciasi, pog- 
giando il perno metallico contro la cavità del mav* 
mo con ìnegual forza , più da un lato che da un 
altro p^l caso delia più liève, inclinazione ^ allo» 
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/acìlmeiitc potrebbero sgretolarsi alcnàc schegge nél 
giro del foro inegualmente compresso , e questi 
minunoli, smossi della Inabile materia, lasciereb- 
bero forse spostare alcun poco I* architniTe e au- 
mentarne gli sporti olire misura. 

Sono pochissimi anni the in Francia, abbando- 
nando il dispendioso uso dei p.erni metallici, s' im- 
piegaDo con successo le tibie degli animali, e più 
particolarmente dei camalli, come ana sostanza ba- 
stevolmente a tale uopo solida , e meno corrutti- 
bile del legno . Nuli' ostante vi sono molte qualità 
di legni , anche in mancanza del cedro, ottimi per 
quest' uso , senza bisogno di ricercarlo tra le qua- 
lità de' legni più compatti e più rari , come a ca- 
gion d' esempio il cipresso e il ciliegio , i quali ol- 
tre air essere duri quant* occorre, soffrono una mi- 
nore alterasione di ogni altra specie di legni indige- 
ni (xa). Se molti argomenti di simili precauzioni si 
riscontrassero presso gli antichi, non sarebbe strano 
che vi si trovasse impiegato anche T alloro incorrotti- 
bilc, e protetto dal fulmine. 

Venne anche promosso da qualche agile inge- 
gno, se la preferenza dei perni di legno a quei di 
metallo non potesse venire dall'uso che avessero gli 
antichi costruttori di movere alcuno dei due massi 
arrotandoli assieme per qualche tempo, e tenen- 
doli fissi nella loro parte centrale, acciocché per 
quel movimento e per quella perfirìcazìone succedes- 
se il più perfetto combaciamento delle due superfi- 
cie r una contro dell' altra , rendendosi ciò anche 
più facile con un poco di acqua e di sabbia . 
Veggonsi in effetto negli antichi edificj tali per- 
fette coesioni di parti senz^ cemento, che pure un 



solo pelo non potria penetrarvi ; ne del tutto è 
Strano che qualche volta dò uon' si fosse in tal 
modo potuto ottenere) moyendo in giro il peszo 

sovrapposto; tanto più che si osservano anche nel 
combaciamento delle piramidi tronche alcuni picco- 
li sogni circolari concentrici, i quali potrebbero es- 
sersi fatti per questo movimento tra legno e legno, 
o anche per qualche granellino di arena o di mar- 
mo fra esse introdottosi . La qual cosa , ove i per- 
ni fossero metallici, 'non accaderdibe imma|^nare , 
poiché quella non cedente materia ,* oltre il peri- 
colo dì prodarre delle fratture e delle schegge ne- 
gli orli intemi che ricingono i perni , terrebbe i 
massi disgiunli <[uel tanto appunto che la loro so- 
perficie potesse diminuirsi per questa perfricazio- 
ne ; mentre 1' azione dei gravi pesi sui perni di le- 
gno, comprimendo una materia più molle ed ela- 
stica, renderebbe insensibile la diminuzione della 
superBcie nei marmi confricati , e non resterebhe 
alcun vano . 

Ma tutte queste utili pratiche e sagacissime, 
mentre ci provano con chiari argomenti la somma 
perìzia dell* architetto , e ci presentano un modello 
d'imitazione facile, cauto, economico, spedito c da 
noi non praticato ( quantunque dall' Alberti indica- 
to )y non potrebbero anche ascondere in loro qual- 
che altro accorghnento superiore per la profonda 
conoscenza delle leggi fisiche, delle quali non era- 
no certamente gli Ateniesi alF oscuro al tempo di 
Pende, se forse già gli Egizj le conobbero prima, 
le conoscevano gli Etruschi , e non si erano igno- 
rate fino dal tempo dei primi Re di Roma ? Per 
qual ragione non vorremo noi che Mnesicle non 



av€tte:voaofciolQ FaltrajBioDe chd i metalli amano 
pel ilnido elettrico , e che ponendo sulla sommità 
della Tocca un deralo edificio, la cui gran massa 
offriva già da per se stessa nti bersaglio imponente 

pili presso alla regione dei fulmini, non avesse evi- 
tato (li legarne appunto la cima con una quantità 
di perni metallici che ne sarebbero stati altrettanti 
concluitori ? ÌN'oq c egli forse vero che Y umidità 
e le rugiade sono conduttrìci esse pure del fluido 
elettrico ? E come potevano queste esserio meglio 
che pei vani , i quali sebbene impercettibili ira le 
parti della trabeasione sovirapposta , serriTaDo però 
bastantemente a guidarlo verso i perni centrali del- 
le parti più essenziali dell'edifìcio? Non è tanto spo- 
glia (li verosimiglianza qucsla mia induzione che 
dcbbasi a prima vista rigettare , qualora vi piaccia 
di meco scorrere, coir ajuto di quegli autori che 
ben vi son noti, per quanti e qnai modi gli anti- 
chi, conoscessero la natura e gli effetti del fulmi«> 
ne non solo , ma non fossero punto digiuni di tan« 
te teorie che dipendono sino dall'esperienze sull'e- 
lettricità artificiale . 

E pel rispetto che le scienze pur debbono ai 
nostri antichi maestri , e per (piella venerazione che 
da noi ingratamente si negherebbe alle loro profon- 
dissime dottrine, sovvengavi di quanto rimarrebbe 
spoglia la fisica, se in suol diritti più giusta , e 
meno ora arro<^andosi di credute scoperte, rendes- 
se a chi spetta il tributo di ammirazione pei ritro- 
vati ai quali fu per noi facile poi l' aggiugncre e 
r illustrarli . V^oi, sacerdoti di Esculapio e di Apol- 
lo ben sapete se Ippocrate in molti luoghi, se Pla- 
tone, se Aristotele, se Giuho Polluce, se Apulejo 
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e Nemesio conobbero la circolazione del sangue , 
che fa registrata con tanto clamore fra le moder- 
ne scoperte (i3)! Voi, che alle arti e alla dumica 
ìotendete con occhio scmtatore. per . involare gli 
arcani secreti della natmà, voi sapete, se molti dis» 
solventi dei corpi, se molti agenti sulle sostanza 
non conol)])cr ^li antichi , e se forse non siamo 
lontani dal riconoscere moki principj e molte cau- 
se ora ignote, e che pei nostri padri noi furono, 
intorno la virtù di tante produzioni della natura ^ 
e relativamente a tante preparaaioni che da noi 
cono sconosciute! Crederemo noi ben di conosce* 
re tutte le virtù del succino, e di negare con fon* 
damento al vetro la malleabilità ^che vi conobber 
gli antichi Vorremo noi nej^are, che quei 

sommi padri non riputassero la vita come una 
combustione , c che il vivere non ritenessero co- 
me un continuo bruciare del sangue, poiché ap^ 
punto cessa la vita nel modo che cessa di ardere 
la fiamma, o per alimento éhe manca, o perchè 
si frange la lampade ? E quantunque i Romani fos- 
sero in fisica molto più ignoranti dei popoli da cui 
l'appresero , pure ritenendo almeno 1' essenza delle 
cose, se non uè penetrarono sempre il significato, e 
fcrmaronsi per cosi dire alla scorza superficiale , 
quando esprimer vollero la fugacità delia vita, si 
servirono di cenni ripieni di profondissime idee ^ 
come la danza greca mdicata da Lucresio, ove dice: 
et ^uasi <mrsores vita'ì lampada tradunt, ricordanp 
do così quel ballo mistico colle fiaccole in mano, 
che i danzatori l' un 1' altro si passavano rapida'- 
meote (*) . Negheremo la profondità delle nozioni 
(*) Lncret» Ih rv% ftot. Uè. a. «. 78. 



astronomiclie ai popoli «uiUdii 7 Oseremo noi jo- 
Yolare 11 merito a Pitagora , ad Euclide » ad Àr- 
chii^ede di tante noaioni matematiche, e dell* ap- 
plicazione di tanta , parte di scienza alle meccani^ 

che ed alle arti? E si menerà tanto rumore per- 
chè abbiamo raffermato ciò che gH antichi ci ripe- 
tevano già da ventitre secoH sul moto della terra in- 
torno al sole (i5}? Sarà d' uopo, per finir questii 
digr^ione, il concludere con Plinio alla mano, che; 
quanto ci rimane .degli autori antichi non è che la- 
parte minore di loro sdenaa, giacché la maggio- 
re ingojata dal tempo è perduta, e non ne riman- 
gono che i soli fragmenti. 

lo non vi ricorderò quindi col sussidio delle tan- 
te autorità che potrei citarvi, le piramidi Egiziane e 
il celebre labirinto di Eraclea, che per la loro for- 
% ma , 1 loro fori ìoterni , i loro pozzi sotterranei , le 

loro spranghe metalliche mostravano di essere fah-> 
hriche nelle quali le preridenae non fossero sfuggi- 
te per garantirle dal fulmine, nel momento che per 
la loro massa imponente o per Tardità loro eleva- 
zione sembravano appunto evocarlo ('). Vi richia- 
merò piuttosto ai tempi di Numa, la cui sapienza e 
cognizione dei riti e dei libri Sibillini non era poi 
altro che la cognizione di molte cause fìsiche sui 
fenomeni dèlia natura. Vi ricorderò ciò che riferi- 
scono Lucio • Pisone, Plinio, e sino Livio mede- 
simo, come Tulio Ostilio inscio o dimentico dì bU 
cune forme praticate da Numa nelFatto dei sacri- 
fici a Giove Elìcio , rimanesse vittima dei fulmini 
evocati a' pie degli altari (i6) , accadendogli ciò 
che in ripetere incautamente le moderne sperienzo, 

(*; PocLocke J. IL p. aaS. »3y, a48. 
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toccò al signor Richmann piufc^isure deli' Univer- 
sità dì Peiroburgo (17) • Vi ricorderò il fuoco 
«Tocato dal ciolo auk dai tempi di Porsenna, tì ri- 
ferire di Plinio, onde liberar le campagne dei Voi- 

sci dalla voracità di OD mostro distruggitore ; e per 
risalire ad epoche meno incerte e più celebrate 
quantunque più antiche, penetrate i recessi più o- 
scuri dei templi, riconoscete alcun poco la terribil 
natura de' misteri Eleusini , e que' riti , quelle su- 
perstizioni , quegli oracoli riguardate coir occhio sa- 
gace e tranquillo del filosofo indagatore ; ' nò già 
coprite di basso dispregio ciò cbe per Vignerò 
Tolgo sohanto era densa caligine Teneranda. Osser- 
Tatc ciò che Temìstio yì narra intorno ad alcu- 
ne statue di non so quale materia , coperte di vcsti- 
menli e perfricatc dalle mani de' sacerdoti , le 
quali nel bìIcuzìoso orror della notte , dopo questo 
«ingoiar apparecchio e queste mistiche ceremonie , 
mostravansi. agi' inlsiati tutte scintillanti e splene 
denti di luce divina. Fulmini $ fuoco squardavano 
la calìgine di que' misteri, e Io stesso* Claudiano 
oel ripetere questi racconti scriverà: 

Jam mìhi cernuntur trepidis delubro moi^erì 
Sedibus, et claram dispergere fuimina lucem 
' Ads^nlu testata Dei.i,, 

E che altro erano questi riti, queste apparisiooi, 
questa luce, questi fulmini, se non che la cogni- 
zione profonda degli effetti dell'elettricità artifidai 
le? Riserbato ai sacerdoti soltanto lo squarciare i 
sacri penetrali e le arcane cose della natura, strap- 
pavano dalle mani di Giove (fotse non meno che 
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cotlé spranghe Fiaucliiiiane, coi vasi Lcldensi, e col- 
le pile di Volta) le ultrici saette; e la fronte degli 
auerrìti mortali rawolgeTasi nella polve a* loro pie- 
di, piena dì raccapriccio e di profoodissima vene- 
razione (i8) . 

£gli è bensi Tero che la cogaizione di molti 
fenomeni riserbav.isi all' accortezza dei pontefici e 
dei legislatori , e che ristretto era il numero di co- 
loro cui si fatte dottrine erano chiare , ma rito 
i2on potè esservi o mistero che Pericle non pene- 
trasse , né persona che dipendente da lui , non a- 
dottasse per conseguenza quanto dettar potevano Io 
aaggie sue previdenae; eBfnesicle, quand* anche, non 
avesse per se medesimò penetcato gli oscuri enigmi 
della natura , pei quali nón èrano certamente pro- 
fani i cultori delle arti , avrà servito alle istru- 
zioni di chi, sacerdote e magistrato ad un tempo, 
usar doveva con sagace alternativa di ogni più fino 
prestigio religioso c politico . 

Se il P. Gòrtoiovis sostenne in una dotta e in- 
gegnosa disertaaione che il mausoleo di Porsenna 
in CShiusi innalaavasi con. cinque piramidi armate A 
spranghe di ferro , e che i ciondoli pendenti attor- 
no il gran Petaso, posto nel centro di questo edi- 
fìcio , avvisavano colla loro agitazione e il lor tin- 
tinnio della confluente elettricità , cui le spranghe 
servivano di conduttori, a molto più di ragione io 
credo di poter sostenere, che i perni di legno im- 
piegati nelle trabeasioni de* Propilei furono preferì- 
ti a quei di metallo, non solo per la maggior soli* 
dità e durata dell'edificio, e per evitare un allatto 
inutil dispendio, ma ancora perle cause accennate, 
giacchò prudentissimo accorgimento deriva da un tal 
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metodo di costnisione per una fabbrica di tanta C'^ 
iQYatione t B quandi anche si riconosca dopo qaesU 
utile osserraaione , che in altri edifici siasi usata 

una tal precauzione, egli è sempre vero che la 
parte de?ata d' ogni qualunque edifìcio è quella che 
più presso alle regioni del fulmine maggiormente 
abbisogna di quest* utile previdenza, e non sareb- 
be mai superfluo l' usarla in qualunque siasi luogo 
eminente. La differenza però delle mie induzioni da 
quelle dell' eraditissimo Ck>rtenOTÌ8 consìste, neiraver 
egli immaginato il monùmento di Ponenna con dot- 
to ingegnoso artificio, giacché egli stesso confessa, 
che Jin dal tempo ài Plinio pih non esisteva tdcun 
vestìgio del Labirinto di Chiusi f ossia del monumen- 
to sepolcrale di Porsenna, e lo stesso Marco Te- 
renzio P^arrone , dai libri del quale Plinio ne tras' 
se notizia, pare che nel descriverlo si appoggi piut- 
tosto all' autorità degU scriUori Etruschi, che ad 
akma sua oexdare i^mhne, è di dubbio in dob- 
bio conclude, esservi perfino ìncertesaa se questi ab- 
bia mai esistito . Quando al contrario le induzioni 
da me esposte sin qui si appoggiano ad unmonu« 
mento, non solo celebrato dagli scrittori e conosciu- 
to da* viaggiatori antichi, ma visitato, illustrato c mi- 
surato dai moderni , i cui fragmenti e gli oggetti che 
. principalmente hanno servito al mio ragionare io' 
stesso ho toccati, é i cui modelli visibilmente si 
possono riconoscere neUa Tav; IL Lontano dunque 
ogni Bospetfio di visione, ogni suMidìo d*ingegii9 
o di fantasia, io non ho fatto che sottoporre ad 
esame la parte storica e la relaxione del monu- 
mento , ed ho procurato di rinvenir le rtigioni per 
le quali si trova in esso adottato un tal metodo di 
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cotìraxìùTke, le cut dincrenxe da ogni altra pratica 
banno per base prerideDca e criterio finissimo , ri- 

spamiio (li forze inutili , economia di materia pre- 
ziosa e tutela dal fuoco del cielo, clic più dcl- 
•l'uniil capanna minaccia il culmine tori ( gi^iunlo del- 
la reggia e del tempio . Che se dell' azione diretta 
del fulmine sui perni, che internamente congiuugo- 
no i massi \\cg\i edifici , si vogliono esempi elidenti 
è Ticini,' oltre quei molti die indistintamente sono- 
si attribuiti alla rapina, e non* fono che Tefietto 
dell' elettrica voracità , e quei tanti che potrei ac» 
cennare si osservino (se da recenti ristauri non so- 
no repristinati ) , i piedestalli dell' ordine principale 
delia facciala del reale Palazzo di Strà (*), com-» 
posti di parecchi massi sovrapposti* T uno all'altro, 
elevati circa sette metri da terra , in quel luogo a^ 
perto ed esposto a violenti correnti dell'aria, i qua* 
lì certamente furono congiunti e ritenuti itkediante 
metallici perni, e si conoscerà chiaramente comé- 
ad ogni fessura dei marmi i segni del fuoco , che 
ne hanno fatte saltar persino le schegge , confer- 
mino il sin qui da me esposto ; tanto egli è vero 
che pei rimasti intervalli potè T umidità essere gui- 
da del folgore verso la più interna sostanza inetaU 
lica .* E ciò forse, quantunque difesa la fabbrica dal- 
le sprangjhe conduttrici, senza le quali, per causa 
dei p^i, maggiori mine avrebbe sofferte, poiché 
le da me qui indicate possono piuttosto dirsi fiC" 
goaU che danni. 

Ilitoma finalmente il mio dire a ciò da cui 

(*) L'antico palazzo di Casa Pisani snila BkBU diVOIIVtO ft9* 
prietà Reale, loataao sei' miglia da Padova > 
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mosse , non aversi cioè mai rispetto che basti verso 
le praUche osate dagli antichi, e sìngolaimeilte 
dai Greci maestri , dai quali non si esfigaìy né si 
pensò mai cosa senza le più ingegnose cìrcospezio- 
ni, a caso mai, né per lieve cagione operandosi, ma 
sempre col più maturo consiglio; e unicamente a 
noi sembrano prive talvolta di sagaci motivi e di 
scuso profondo tante antiche pratiche, perchè il 
nostro meno acuto intendimento non giunse anco- 
ra a scoprirne le vere e profonde ladoni. Ha 
quantunque }o studio deUe Greche e ddle' Roma- 
ne antichità possa conTÌncerci del molto che ci re- 
sta a sapere, e dell* orgogliosa infanzia nostra ri-; 
spetto a' venerandi maestri , pur niiir ostante ci ri- 
conforti , che dall'esame dei monumenti che ci ri- 
mangono , inesauri]>il sorgente di preziose nozioni 
deriva pur sempre, unico mezzo per poter ade- 
guarli , polendo in pratica quanto essi lasciarono 
a beneficio della tarda posterità. 
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ANNOTAZ IONI. 



<i) Jr«urf. de Jthenù dttùU. lib. i. NelU ùAM» Propilei « M 
Tempio dì GioTe furono speji pni di 10,000. talenti , mine' Pro- 
pilei aolunto ao,oo. come dallo «leMO Autore ti ripete anche 

* ael libra ieJrce , e, Fll-t • finuitr» ptr eontegnciisi 80^0. 
.pel tempio di Giof e Olimpico : jéthenienses eonducunt AmpUd» 
phoìim in 'Jliracia , ìegem de Comoedis abrogane , Propylea OT' 
cù prefecto Pericle imtitmnt, et intra quinquenium absolvunt. 
-Sisoa. 4« Adun. tempotilnu , Eatpmnm . 

Propylea vero arci absoluta SWU fMÙt^mtHMO Muiyde «TcAlteelo* 
Plat. in viu Pendii. 

AeAo«t» jtrehmua Eutjmme, impensaque in opus totum Udmtorutn 
duo miBUm duodaeùms tt ÌUiMtmt poruu fub^n» per focf Ai 
arcem iretur . Meurs. 

De Propjleis autem arcis , quemadmodum AUienienset Euthjmette 
ttretmte.eM^nmt medicare, Mnesyeìe «wAftecfo-, M alU me- 
morarunt , et PÌUloconu in quarta . MèUodanu mUem m frmw 
de arce Athenis , post alia etiam haec narrai : quinque anni» 
^uident omnino absoluta iunt, impensa autem talentorum dm». 
aufUs àmedeeìeiffoeenau mOem ^aùiqme portat per futu im 
«reem ùtgredbmtur. Batgaenn. . 

m 

<4 O AHMOr 

• MAPEON APPinnAN 
AETKIOT TIÒN 
' TP1£ TH ATON TAIOT 

ETEPTBTHN 

Qncsu iscrizione, tradotta letteralmente, coù suona: Populu* 
Mareum AgHppam Lemeii filùm ter CÒmnìam Cei Òernefa^' 
/mn; « per ootaMcacnsa pare quetio più an frammento eh* m* 

intera iscriiione, sembrando che m»nchì un qualche verbo a reg- 
gerne il «eiuo . Koa a' intende neppur bene quel Cai benej'a- 
etmrem , Bcnin Agrfppa era il beaefiittoK di Ateo*, poiché 
qiando Angusto dine di perdonare agli Ateniesi ir grazia dei 
loro morti f questo umano consiglio a quell'astuto ipocrita ti può 
ben credere che fwte dato dal valoroto « mite suo genero. Ma 
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Sluard noo dice le l' iscriziooe «ia rolU • intera , e rimane cosi 
1* addito «pecu» «11* eoo gettare che Mmlmmo le pià n|i«B«- 
yoli. 

(3) Teseo era rimasto di concerto con auo Padre £geo, che te dalU 
ep«dÌsiiOiie contro il Minolaaro Ibaao tontlo glorioio , avrebbe ia- 
«alzato un segnale di viltorfa sulla nare ; ma ncll' aTTicinarsi ad 
Atene, dopo aver vinto il mostro , dimeniioò il promesao segnale 
per cauta di alcune diaimioiii inoontiata nd viaggio, e il padre 
che aspetiavalo smanioso , ved«ttdo dall' allo della rocca la nave 
avvicinarsi , alla quale mancava il concertato s^no di latiaìa , 
credendo il figlio estinto, si precipitò per doglia nel mane eoi 
diede il eoo none. In memoria di quatto fttto fn poi ereito «n 

tempio alla Vittoria senz'ale'. 
jid veslibuli deulram involucrù vCctorìae sacellum est ^ qua ad ma- 
re prospectus potei, ibìqmt te jiaguim MeeUf finutt» Jfum 
Xheseum ajunt ctiat ad JUinotauhm proficùceretur , virtali tua» 
non nihil Jtdrntmi , patri aijirmasse candidi s velis usurum se ^ 
interempto si Minotauro redisset : quod cum ob raptum uiria' 
dna» estet obUtut, Jlejgaim n^Hs véUt eamapeetit, ciins JUàun 
perisse cxtstimatset^ in mata se prwipittm dedUte» Pans* ia 
Ah. Lib. !. . 

(4) ii> ipto autem introitu arcis Mercurium quem Propyleum voeantf 

Gratiasqup Socratem fccis se f rìint , Sophronisci fiìium , quem 
inter homines maxime sapUtnteni fuisse Pithia teslis . Pausàn. in 
Attieis. Et Seerates Sophronìsei fiUus ante imtr^tmm in artem 
Gratiantm simnlacra Alhcnicnsibus fecit . Idem in Beoiicìs. 

Non postfiruntur et Charitts in Propileo Athenienisum quas Socrates 
Plin. Lib. XXXVI. c. 5. 

Per Coatta* ! non simplicitrr farat per Gratiat \ ti ^uidem retro Mi" 
ncrvae stmulacra Gratiarum visebantur in pariate quam seut" 
psisse Socrates dieebatur : nam is primitus statuarigm factitabM . 
Afiatopit. Scholiaitea ed Nnbea . 

thuit vero et servUtta ^tum in^uà et t^ridet tcutpsisse : quin et 
Gratias in arce, veste amictn^ , illius esse quidam diettnt' 
Diog. Laert. iu vita Socr. Lib. 11. c. 19. 

• * > 

fij jiglaurus Ceentpit fiUa, fd apndjixhot eitìmn jurantpet «am . 

Hcsychius . 

fytelligis autem jiwamentum , quod cphebi postquam pueritiae annot 
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esceestissent , in ejtu aedc jurabant armati , se prò patria ad 
morttan utqae pngnaturoe . Nàrrat rem omnem Ufyiwau mi De- 
mosthenis Orai. Menn. Attic. Lect. Lib. YI.. c. 3> 
futures quidem juraverimt euntet in Aglauri templxun se prò pò- 
trim monairos , et armta • gestmro* esso . PhilMtr. ia Apoll. 
Tjn. Vite lib. 1?. e. 7. 

Hon ignoro tamen jfthonlcnsibus cuìtam fuisse Aglaunim quae prò 
salute Patriac mortom oppetUt , atque adeo iUi templum d^di-, 
eatam ; in quo EpheH ad òothan fam iteri |Mr ipsam fu- 
rare solebant • Pctnia Cuiellurat d« GfMiDonim IIATN- 
THPIA. 

(8) Qvfltto coli» d'Enyalio non è aotiMimo, « riporieremo a qua- 
si' oggetto le ttttimoiiianze degli anlori clw pouono illtutnrio : 

Haud procul Therapna est Phebeum t/uod voeatur: ibidem vero 
Dioseumrum acdes: et Ephebi eo in loco sacrum Enjralio fa- 
CNMf . PfeOMB. ia Lmoii. Uh. HI. 

idges vero cum ad caeteram rempubJicam , lum ad pugnam Epheho- 
rum f Lycurgus tttlit ; et alia quaedam Ephebi faciunt , et in 
M&beo muto pagnam taera faemnt. Est aaiUm Phebeum «Cùm» 
»xtrm mriem Ukorapna non longe distans ubi classis Ephebo^ 
rum ntraque caninum Catului^ Enyaìio sacrifictU» Id. Patijb 
in La con. Lib. I. c« !• 

lUique emr Martt tment Ei^r*^ faeMmt ? nempt Mi muto pugnam 
belli Deiun sibi redderent propitium: offUtf id convenicnter , 
Verum canis quore catulum immolabmnt? ipso id Pausonias 
digit istis verbis. Calalam cania Enjalìo mieUiDt, doornm Car* 
tiarino ■nlnal fMtisiimiim « dcaram ganm gnlam «m «iett- 
mam exiatimanies . Meurs- Misceli. 

iMcedemone vero Enyalio Deo caedibms addictissimo canum catulos 
ismmaUM. Fiat, in qawt. ftom. 

Verna charus Perieli Athenienstum Princìpi , cum is in arce teni' 
plum aedificaretf repsistctque super altitudinem /astigii ^ et in- 
de eeddisset, hmc heséu di^btr umsKiut motutrmta PerieU 
maio a Minerva , quare Parthenium vocari caepta est , assi- 
gnatusque ei Deoe . Hic est vernala cujus effigies ex aere Jitsa 
. «jt, et nobilis ille Splanchnoptes . Plio. Lìb. XXIL c. 17. 
Stypax C^priiÈ$ mmo eohòralmr tigno Sphm^HOpU . PerfeUi OiàKpU 
V'emula hic fnit , r rtra torrens igium «TM pimi ^fÙHuf Ut" 

smdem. PIìa. Ì4b. 2IJL2UY. «. .8.. 

0 
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(8; TI sig. Stmnrd «al fia* ddU Introdo^onc al ttemiào Wlnne del- 

1' Opera sua coti tcrife: 
« M. Le Roy durante una breve Stazione in Atene frettolosamente fece 
» alcuni tclùxzi, dai quali, « dietro le relazìoai de' primi viag» 
» glatori, pardeolaraeDM di Wheltr eSpon, pubblicò in' ap«im 
» in cui le aiiiichiià, clic rendonoAtene illustre anche algìorno 
» d' oggi , sono grossolanamente sfigurate . Quesi' opera fu censu- 
a rata nel nostro primo volume, e vi furono scoperti ed ejposti 
» «Icoai errori : egli si i altamento lagnala di ciò in nna aaeóa- 
n da edizione, ma stimando i suoi sforzi, come anche le me in' 
» giurie sa tale proposito immeritevoli di risposta , io mi gaàt- 
» dorò did trattenere i miei leUori , e dall' inqaitiara m» Hmm 
« con veruna ul'terior notine lepra di lui , e lascierò eke il piib- 
m blieo eia il giudice delle ade opinioni e delle mie opalni. 

(9) Non voglie che per le gtetltudine de me pfofeante al detto viag* 

giaiorc Iiigl(-,c si creda, che per avermi egli genlilmente permeiso 
di misurare le piramidi tronche inserte nella gran trabeazione ^e' 
Propilei da lai recate In Italia io dcfraodi i nostri classici scrit- 
tori del merito di aver conosciuto prima d'ogni altro l'aio àA 
perni di legno •negli antichi edificii , e indicata la precauzione cU 
spalmarli di cera o di morchia per impedirne la corrusione. Be- 
ata leggere U passo di l^on Beitiau- Alberil ove nel ano temo 
libro De Rt A«dific€aoria coak lertfe: 

e Claviculi sunt qui inferiorcs ci una superiores in lapidei infixi ca- 
li veni nequid forlc proiru&i orUine* alteri ab aheris distrakan- 
» ter. Adm« cUvieeleeiine ferreec non reprobant. 8ed noe ex 

• veleram operibus ìntelleximns fcrrnm corrumpi et nequicqns 
n durare; aes yero durare et prope aetemum esse: Quiu et fer- 
ii ri rubigine marmerà commacerari et cireomrumpi advertì . Ft> 
» suntur 9t UgMM ansae lapitUbus vetuttittùnonim operum in- 
» terscrtnr : quns epo ferrets haud quamquam poslponcnda.f da- 

• aereae ferreaeque ansae plumbo firmantur: ligneae sat Jir» 
■ a mae «une tuopte forma : qaae aie doleninr nt aimUitadini» gra- 

e tie caudac hirundineae nuncupeolur. Ineerendee ansae anni 
s ita ut imbrium siillae ad eas vitiandas non pcnetrent. £neas 
» conua vetastatem firmari putant, si dum conflantur trigesima 
a ctagni parte immiaceeturt Rnbiginem minoa vefebantar , al 
a bitumine aul cliam oleo petonfanlor. Ferruu ccrusa gypso 
» et liquida pice icmperari , ne rubigìnem senliat affirmant . 
a ^nsac Ugnea9 cera pura et anmrca ilUbutac. non putrescmt* 
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» Plarimum liqnentis plumbi et cdmodum fenrcniii, ad capta» 
» MMaraai «{«m {afadarìiit lapide* toberepnìtte video » . Ciò 
ponga in arrodimcnto il lettore, per uon coufondere una MBip}i. 
ce cMnuotcasiooe eoa uaa scoperta alla quale neuouo dei mo- 
derai ha dìrìuo di pretendere, • clie pienaneote era conosciu- 
ta in Italia Mu dall'epoca in cai risorgeveao lo noalre arti nel 
XV. «ecolo. 

. (io) La voec Perno non ai adotta aolunto per etprlnere Tmm sn 

cai poMOoo aggiranrisi i corpi infissi , nta |^ ItdianI f adoprano 

ancora per esprimere ciò che congiunge l'un corpo coli* altro co- 
me interno meuo di coesione. F. Baldinucci Dizionari», 

DoTWM è oiò preciMMunto dw «onvieno a nn'groMO eliiodo o cifìn> 
dro di metallo nllo stcMO OM» impiegalo. Bald. loc. cit. 

JUaschio è voce iutrodotla abusivamente, e ricooosciuta atta ad espri- 
mere quanto vnobi intendere per lo voci Pomo e Dorane ^ no 
non è antorcfolmente edoprata . 

(il) Solidità del cilindro , „ ^ ^* parti dello stereo o metro cabi- 
eo* Solidiii ddlo dae piramidi tronebe complessiva ì-^'-*tt: 
parti dello stereo o metro cubico . Cosichi il peso di questi so- 
lidi , ragguagliali alla densità e peso del brOMOf risulta per ogni 
pexao composto del cilindro , e delle dae ^ramidi trofiche a 
libbre italiano nam. ti. oncie 4- growi 4* denari 8. 11 valore di 
questo metallo può circa calcolarsi a L. 3. d'Italia; e se volesse 
supporsi che nelle a4 colonne de' Propilei vi fossero soli 4^ per- 
ni per 1 capitelli e per gli arcbitravi, non contando gli altri 
molti cliu snrrinno occom nei massi cbo tatto componevano quel 
mirabile edilìzio , che saranno stati certamente impiegati a mi- 
gliaia, ai vede l'immenso risparmio che ne deriva col porli di 
legno in loogo cbo di bromo , glaocbè 48. pomi del peso e va- 
lore sopra indicato farebbero cosuti L. i648 : 5* i. a. d' Italia} 
enormissima spesa se i perni fossero stati dae o tre mille. Men- 
tre io stava facendo qualche esperìeau intorno a qnesu parte dì 
cootmriooo bo ovato k eodJBaAdono di vodero, cbo gli arcbilettf 
i quali avevano richiesto looo. perni di metallo per la co;lrn- 
sioae di dae torri Porto Franco di Veneaia nell' estremità di 
nn nnofo molo cbo ala ftbbricandoii , ri «ono «on tanta eviden- 
u convinti di quesu economia senza portar pregiudizio alla so- 
lidità, che buiM» rinonciato al metallo con nolebilo. ritpannio 
di ^i«Mi 
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Xi») Io volli fare alcune •perieoze sulla solidità dei legni prendendo 
VB piccolo cSliadt* dtU« praeUe dinenrionl di jqvello ctpoito 
alla T«foI* • avendo lotto cadervi sopra nna monaja col fea- 
dente ottuso, sottoposta a un battipalo del peso dì circa 5oo. lib- 
bre metriche da uu' elevazione di 3o ceutimelri , questo non eb- 
be dio vn* coBtuionc, o Cno rlbdnro il peto cadau», non 
rompendosi cbe col ricadere tii ^3 centimetri di elevazione . 
Queat' eaperienza non prov§ ndlla pel caso dei perni verticali, 
Ut atieaie benaì h loliditl del legno ndk diia «sonfigaranone di 
quelli cilindri. 

(i3} Communtcant autcm omnes venere et conjluunt inter se mutuo- 
Uip. T. I. p. 367. Secl. 9. de locia in bfltoino. 

jPÌMMM per eorpn$ J^fiume spiritum et fiuxum uè mtabim exhihtnt 
ài una multae germintmtes , atque haec una unde orlatur et 
tAi desinai non scio : circulo enim facto , principium non inye- 
nitur. Id. T* 1. p. 34* Sect. 17 de venia. 

JRaàicntio arteriarum cor: ex his nhvrrntit in omnia sangnis et spi' 

ritus et color per haec meat ■ Id. T. i. p. 5^. Sect< 7* de alia* 
Hi Jimtet swa Kmn^nae nanraef «t kaae Jbmvtm smt qmlut totem 

corpus irrigatiir : atque ÌU ctiam W<MR houmi cm^ènmt* Id. 

T. 1. p". ar)i. Scct. 5. de corde. 
Cor et venae cavae scraper moventwr . Id. T. I • p> 1 16.. Seeti 7 . 

de prf n. 

^lumina autem non solito modo Jlueriu'a sanguinis pmodum tigni» 
Jieat . Id. T. i. p. 4^°* Sect. i3. de insomniis. 

Cor vero venarum ori^inem , fontemque sanguinis per omne corpus 
impetu quodam nuuttPUit» Plot in Tin. 543. 

tfeque si crassior sit { sangnis ) ad moltim jìat ineptior atque argre 
per venas Jìuat et rejlaat. PI. in Tim. p. 549. edit. Lugd. iSgo. 

Jfmn e ìalmhu vmm» muigaoB et «ftenaa exiks t^enaa et^bet artarta 
tua ett «^wiet*. Quod ontem veivae et mneriae inter se cooa- 
'mittantur sensu quoque ipto mtu^feitum est* Amtou do peri* 
animai. Lib. 3. c< 4> 

5ed rtgiomé eordit womiimi wieatut onnnfnr, et puìmonit tpiraetda 
vimacitaUm transferentet , qutm de corde snsceperunt , et rur- 
Sus ex ilio loco divìsae per membra in totum hominem juvant 
spiritum, Apul. in Lib. de dogin. Flaionis, edit. Aldi p. aoo. 

ile imugumi* eùvulaliome «iterùie pnenmoiiieae CraAnnC ex vaeu» 

V cai'a rt arteria magna ex venis pneuinanicis ^ utrmnufue Inmen 

mediante corde . Kemcc. de Aat. hem. p. aa3* 
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(i4) Lt G«B«iS ci p«fla éM" artt A lavoiwe i ntiallì . V Egitto a( 

pf«MBl* gì' incorruuibìli corpi conservali da'prczioti suoi |»«lta- 
mi, ravvolti in finissime sete, «ariotìnte di eterni splendenti co- 
lori, e ornate di falgidistìmo oro. CU antichi conoscevano per- 
sili» 4|ui nodi di dorai* ch« ehiamn^ or* da* Franeesi Doma- 
re en or moiilu. Aes inaurari argento vivo, irgitÒMun «rat . 
Plio. Hhu Kat. Lib. 33v c> 3. Viirav> Ldb< 7. e 8. 

E pift dogolamtote Pliaio rifjBriice i modi dalla tintura dello talo 
nCbtlo perduti , che facevansi col mezzo di preparanoDÌ* aflhtt^ 
sconosciute . I/ist. Natur. Uh. 3"). c. a. Scct. 

Fino dai tempi di Omero rilevasi che sì conoscevano le preparaziesi 
d'oppio, dieondo ogii eh' Elooa diodo a TdtHM» tudo droga eho 
aveva la proprietà di ealtfM I ddori, « ftr obUiaro i mali. 
Odiss. V. aat. , 

E Plinio , Galeno , Dioecoride non ci parlano forte di mille altre 
preparazioni di «ali, di nitrì, di allafliì, deU* anmoiilaeo, omI* 
• irenaico , degli ossidi j e di tanti ingredienti chimici e materio 
esiraiie dai regni diversi della natura? le autorità di Plinio, dt 
Petronio , e di altri ebe hanno- aeeerita la malleabilità dei vetri 
non fi crederik da alcuni , finché non giunga forse chi sia forto* 
nato di rirujiovnrl.i , cgualmcnlc che il Kircherio e Huffon fecero 
degli specchi d Archimede, descritti già prima si esattamente da 
Andienu» o de Tietae . 

(i 5) Pj thagorici terram non putant immobiìem , ncque mediam fe« 
nere regionem globi ^ sed «ss» ia gyrum eircum igncm suspen- 
som f neque numerari inter elementa mmdl praecipua et prima , 
Plot. Op. T. I. p- Ci-, in Nnma . Idem , de piaci tis Philosopbo- 
rnra, Lib. 3. c> i3. Clem. Alex* Stron* Lib. 5. p. 556. Ariat. d» 
coelo , Lib. a. c. i3. 
fiUohnu opùiatar Umm ne orÒem eirea mmndamam ignemperoUi* 
faum circulum ( id e>t Zodiacum ) circumferri instar soUt et 
Iiinae ■ Siob. p. 5i. Pliit. de placitìa PbUoMph. Lib. 3. p. ii« 
Diog. Laer. Lib. 8. Sect. 85. 

QHomodo mt Jtmamt animas in terram, hmam, ptanete» et tfuaa 
alia sttnt istrumenta temporis , dispersas esse ? an hoc modo 
moveri statuebat terram , quo solem lunam et quinqite planetas , 
quos conversionwn cauta apettat instntmenta temporis ? et oper^ 
fm'f femnn devinOam eirea «cai» universi non Ua fahrieatam 
intelligì , ut uno contenta loco mane re t , srd quae convertere- 
tur, et eircum ageretur? ut postmodo Aristarchus , et Seleucus 
9*lMdennt. Plot. T. *• p> leoC. 
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Theopkrastiu porr» «ftVn» ili! «amie, Plotonen» fm néUt granéttm 

pocnttcntia ftu'ssc ducftim , tfuod tcrrtm ài medio whersi non 
suo loco coUocavisset . Plut. ibid. 

Fiso primo annah'um auctor est, Tulluis I/ostilium Regem 
ex Jiumac lihris coiìem , quo illiim sacrifìcio Jovcm coeìo dc- 
vocare conatum quoniam parum rite quacdam Jccisset fulmino 
ietum: PKn. Lìb. XXVllI. e. 4. ' 
Ipsam Itogmi lìàllum tradunt vob^etUem eommentarios Nummae cum 
ibi quaedam occulta solemnia saerificia Jovi Elido facta irwe- 
niisetf operatum ÌUt saerìs te abdielisse : sednon rite initumaut 
euratum id smertum et jUmòie ^uum eom domo eoi^a» 

grasse. Tu. Lìr. Li!), i^.- nt rcfcrt Arduiinis in Jiotis Plin. — — 
Val. Mu. Lib. g. c. la. pentxinxit eam butorUm ul Pliu. iu5t<* 
■ qoenti. ' ' ' 

JSarfot annedium memoria sacris tfìtikiudom et prccationibus tfot'eogt 
Julmbia vel impetrari . F'elus fama Etruriae est impetratane' 
yolsinios urbem agris depopulalis subeunte monstre quod VO- 
eavero yoUam* Jivotatum et a Porseuna tao Mege '. et ante eum 
a Nnma saepàtt hoefiulitatum , in pròno onnMum suorum tradii 
L. Piso gravis auctor: quod imitatum parum rito JW/wn ffo- 
slilium icUan fulmine» Plin» Lib. II. c> 54- 

(1.7) Gomme de nos jours 31. lìirhmann f a l'tc à Petersbourg en 
répetant l' ejcperience de 3Iarljr-la' f'iile avec trep peude pretau' 
tien . BerAoL do féìectrìeìtè dot métiore». T. I. e» 3» 

(i8) llle quidem modo adiens adyta , et Tiorrore rcplcbatur et verli- 
giae: eliam angore teaebatur ci dubitatìoue ornai , neque vestigium 
raniere TalciU, oeqne prìncipium qualecumque eripere qaod ìntro 
femt . Quam vero Propheta iste reservavisset vestibida templi, 
et tunicas circumjecisset statuae , ilìamque ornasset , rt ahftcrsis- 
set ab ornai parte , obstendebat inilialo corruscantem jam , et 
filgare tpHendnaom Divino ^ nebmla^uo Uta, et nutes ooi^fia^ 
tuìrumpcbatur . Et appnrchat mens ex profunditate , lumine re- 
pleta et serenitate , prò prioribus tcnebris . Temiau Orat. in Fair. 

Quae initiatie apporent, fubnmaet ignis , et si quid aUud, simibola 
olia swtt^ non Dei ^umeiam HMtem. Plcdio. la fidiolib ad 
Oncola magici Zoroaitii. 
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